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    Le Vie della Cristianità è la casa editrice della Chiesa Cristiana Anglo Cattolica. Con l'acquisto di questo libro stai contribuendo a portare avanti le nostre attività ecclesiali e pastorali nel mondo. Ti siamo grati per aver acquistato questo libro, contribuendo nel tuo piccolo alla nostra missione.





Siamo davvero onorati della tua scelta di contribuire alla nostra grande impresa "portare Gesù Cristo al mondo".





Grazie al tuo acquisto dai la possibilità alla Chiesa Cristiana Anglo Cattolica di acquistare nuovo materiale pastorale da mettere a disposizione delle migliaia di persone che oggi hanno fame di sapere.





Ringraziando con te Nostro Signore per tutti i suoi benefici, non ci resta che augurarti tanta pace e tanto bene, assicurando la nostra preghiera per te e per tutti i tuoi cari.
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   La vita di San Francesco sconfina nella leggenda. Francesco di Assisi era un giovane come tanti scagliato nei piaceri della vita, ma un giorno dovette fare i conti con il richiamo dell'Amore divino e per lui non fu facile spogliarsi di tutto. Sì, Francesco ebbe l'ardire di fidarsi ciecamente di Dio e mise la vita e il suo destino nelle Sue mani. Divenuto povero fra i poveri, fu libero da cantare con il cuore giulivo, all'unisono con tutta la creazione. Fu trascinato dall'Amore divino sulle più alte vette spirituali e da lì riuscì a vedere in ogni essere, la scintilla dell'Amore di Dio.





Francesco non fu tenero con se stesso. Sottomise il corpo a una ferrea disciplina pur di sopprimere tutte le brame e tutti i desideri impuri. Un giorno, narrano le cronache del tempo, si rotolò nudo nella neve per reprimere la tentazione della carne. Per mortificare la sua umanità portava un cilicio che gli martoriava la carne. Indossava un umile e grossolano vestito fatto di crine che gli arrossava la carne e lo difendeva né dal freddo né dalle condizioni climatiche. Sottopose il corpo a molti digiuni e acquisto la forza per vincere l'umano e salire rapidamente gli scalini del vero amore. La sua anima acquisto talmente forza e magnificenza da risplendere nell'amore puro.





Un giorno Gesù conquistato da tanta umiltà, fedeltà e amore, chiese a questo poverello, cosa volesse in premio, Francesco non pensò minimamente a se stesso, ma chiese la salvezza delle anime. Ottenne così per tutti gli uomini di buona volontà il perdono di Assisi. Papa Onorio III certificò questa richiesta e promulgò in tempo brevissimi l'indulgenza plenaria, nota come il Perdono di Assisi. Anche oggi ogni fedele può avvalersi di questo perdono nelle forme stabilite dalla Chiesa. È un dono grande, perché permette di aprire a ciascuno di noi, le porte del Paradiso.





La follia di Francesco era la follia della croce. Era così grande in lui il desiderio di imitare Gesù, anche nella sofferenza atroce della croce, che fu esaudito. Un giorno ricevette da Cristo sul monte della Verna, le cinque piaghe del nostro Signore Gesù Cristo e queste Stimmate gli furono impresse nella carne. Questa immane sofferenza che durò per gli anni a venire, fu sopportata solo per il suo immenso amore. Da Francesco crocefisso, emanò una luce sempre più pura e talmente intensa da incantare il mondo, poiché era una luce riflessa da Dio.





Francesco volle essere l'umile tra gli umili, un essere piccolo e tenero della Creazione. La voce giuliva del suo cuore ardente, perforò le nubi e giunse al Cuore del Suo amato Gesù. Francesco soccorse, sostenuto dall'amore di Dio, sofferenti, ammalati e lebbrosi. Mai si udirono in quella terra cose più grandi: "I morti resuscitano, i ciechi vedono, uomini e donne guariscono da ogni infermità e molti sono liberati dal demonio". Fatti strabilianti che avvennero non solo mentre il Santo era in vita, ma anche dopo la sua dipartita in Cielo. Durante il processo di canonizzazione di Francesco furono riconosciuti più di quaranta miracoli.





La povertà dell'umile frate fece scalpore. Lui dimostrò a se stesso e al mondo intero che era possibile aderire in modo radicale all'amore di Dio. Attraverso questa accettazione l'Amore gli spiegò le ali dello spirito e lui divenne solo amore.





Quando, nel tempo stabilito dalla Grazia, fu chiamato nella casa del Padre, mentre i confratelli lo adagiavano sulla nuda terra, già si intravvedeva la sua gloria futura. Nonostante stesse per calare il crepuscolo, le Allodole vennero in grande moltitudine sul tetto della casa, proprio nell'ora del suo transito. Era come se il Creato volesse rendere omaggio alla sua anima, che pura si inabissava nell'amore divino.





Il suo stile di vita, il suo amore come il suo agire, ha scosso nello spirito le folle di quel tempo. Oggi, come allora, la luce intensa emanata da questo splendido Santo può indurre ogni creatura a riflettere sul perché della vita.








Francesco può sollecitare l'uomo moderno a camminare sui sentieri della conversione per arrivare immergersi nel fuoco ardente dell'Amore divino, che brucia ma non consuma, che liquefa ogni impurità e concede quell'ardore necessario per vivere con gioia l'esperienza terrena. E l'anima sciolta da catene umane, sarà libera di volare giuliva nel cielo di Dio.


  


  
  
  

  
    
    
      
              La Vita di un poverello d'Assisi

  
  
  
  
   Francesco nacque ad Assisi nel 1182 da Pietro e Pica Bernardone. Il padre esercitava la professione di mercante di stoffe, perciò viaggiava e sovente andava in Francia. Durante il battesimo impose al figlio il nome di Giovanni. Pietro amava molto la Francia e al ritorno di un suo viaggio in questo paese volle cambiare il nome del figlio da Giovanni in Francesco.





Nel 1202, Francesco in cerca di gloria militare partecipò come volontario alla guerra in corso tra Perugia e Assisi. La sorte non fu dalla sua parte, difatti l'esercito di Assisi fu sconfitto e Francesco fu fatto prigioniero. La prigionia durò un anno dopo di che suo padre lo riscattò per ragioni di salute. La malattia lunga e deprimente perdurò in Francesco per tutto il 1204.





Dopo questo difficile periodo la salute si ristabilì e Francesco, siamo nel 1205, partì nuovamente per la guerra. Si arruolò come volontario per combattere le truppe pontificie in Puglia. Giunto a Spoleto udì una voce che lo esortò a tornare ad Assisi. Francesco ascolto l'ammonimento e ritorno ad Assisi, dove ebbe inizio la conversione.





Sul finire dell'anno 1205, mentre Francesco prega davanti al Crocefisso posto nella Cappella di Dan Damiani, riceve da Cristo Gesù questo ordine: "Va e ripara la mia Chiesa". Francesco accolse l'invito e cominciò con solerzia a restaurare le Chiese ormai in rovina poste nei dintorni di Assisi.





Pietro Bernardone, padre di Francesco, che aveva investito speranze e finanziato il costoso genere di vita mondano, non apprezzò la sua conversione. Si rivolse, perciò, al Vescovo Guido, ordinario Episcopale in Assisi, affinché agisse con autorità sul giovane mistico per indurlo a rispettare i doveri filiali e i compiti sia familiari, sia professionali, che lo attendevano. Il prelato ascoltò Francesco e fu colpito dalla sua sincerità e serietà nei propositi, quindi lo accolse nella Chiesa e lo pose sotto la sua protezione. Ecco dunque Francesco rinunciare all'eredità paterna spogliandosi pubblicamente nudo dinanzi al Vescovo, a suo padre e ai concittadini. Il Vescovo, allora, coprì con il mantello la sua nudità.





Per Francesco, ormai venticinquenne, incomincia il cammino sulle orme di Gesù. Cura poveri e lebbrosi, soggiorna dapprima nei boschi del Monte Subiasio e poi a valle, nei pressi della Cappella di Santa Maria degli Angeli, detta la "Porziuncola". Durante la celebrazione della Santa Messa, 24 febbraio 1208, Francesco sente il bisogno di uscire definitivamente dal "mondo", lo guida il testo dell'evangelista Matteo: "Privarsi di tutto per fare il bene ovunque". Rientra in Assisi e inizia la predicazione raccogliendo attorno a sé una dozzina di ferventi seguaci, in maggior parte vecchi compagni di giochi e feste. Questi divennero i primi membri di una libera fraternità di laici votati alla povertà, alla vita comune, alla carità. Questo sodalizio, nell'anno 1210 fu riconosciuto e legittimato a viva voce da Papa Innocenzo III, probabilmente grazie alla mediazione di Giovanni Colonna, cardinale di San Paolo, cui Francesco era stato raccomandato dal Vescovo di Assisi.





Francesco accolse Chiara di Offreduccio nella sua comunità, era la domenica delle Palme del 18 marzo 1212. Chiara, essendo nata nel 1194, aveva dodici anni meno di Francesco. Oggi è onorata come Santa Chiara, fondatrice delle Clarisse.





La comunità di San Francesco tra il 1209 e il 1220 si accrebbe rapidamente. I frati predicavano il messaggio di perdono e pace, non solo in Italia ma oltre le Alpi e persino in Siria. Lo stesso Francesco visitò la Dalmazia, la Spagna, la Francia e la Terra Santa, tentò anche di raggiungere il Marocco per predicare il Vangelo ai musulmani.
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